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gli stessi usi e le stesse caratteristiche morali. È  chiaro che per gli 
ortodossi fan sem pre m iglior figura i loro correligionari, viceversa 
pei Turchi.

3) Anche l’am biente sociale è fondam entalm ente lo stesso sullo 
stesso sfondo economico e politico ; solo mi sem bra che l’eroe delle 
rapsodie slave sia più aristocratico  nei suoi modi, m entre il guer­
riero delle rapsodie albanesi è radicalm ente dem ocratico e indivi­
dualista, abitualm ente ribelle. Parlo  sem pre, intendiam oci bene, di 
quel che si rileva dalle canzoni.

4) A nche nell’ am biente domestico delle rapsodie jugoslave vi 
sono dei m otivi e delle situazioni identiche, quantunque forse sotto 
l’ influsso religioso più  forte e per m aggior sem plicità e purezza di 
costumi, ci si respiri un ’ aria più soave e più serena; vi può esser 
forse anche l ’ influsso di quel partico lare patos del sentim ento slavo, 
sensibilissimo agli affetti. P ertan to  anche ia donna vi apparisce 
generalm ente più nobile e più degna della sua grande missione 
educatrice. L a donna slava nelle canzoni albanesi, invece, fa gene­
ralm ente pessima figura.

5) Dal punto di vista religioso le rapsodie slave si differen­
ziano nettam ente da quelle albanesi per uno zelo più forte e una 
fede più viva. Anche i Turchi vi sono assai più musulmani. L ’A lba­
nese invece nelle sue canzoni è tutto, im bevuto di credenze m itolo­
giche e superstiziose ; vive ancora coi semi dii delle stirp i assoluta- 
m ente prim itive, e sotto questo punto di vista la canzone albanese 
mi sem bra molto più  interessante della slava.

6) Come composizione letteraria  nei due generi di canzoni, vi 
sono id en tità  e vi sono grandi dissomiglianze. P e r chi conosca da 
una p arte  le rapsodie albanesi, e legga dall’altra p arte  la Bosansha 
Pjesmarica  com pilata da Gr. M artic e da I. Jukic, è chiarissimo che 
molte volte le canzoni non solo hanno identica s tru ttu ra  e svolgi­
mento, ma che o si copiano o si traducono. Nel caso nostro t r a t ­
tandosi di poeti che non sanno né leggere né scrivere bisogna 
assolutam ente am m ettere che l ’uno ha sentito  dall’ altro  una can­
zone e l’ ha ripetu ta  con pochissim e variazioni, soventi volte con 
gli stessi versi e le stesse parole pur traducendo. Si vede però 
nell’ albanese una tendenza a ridurre  e a semplificare quanto più ci 
si scosta dalla prim a sorgente slava. Voglio dire che quando il m on­
tanaro ha  ascoltato il canto d irettam ente da uno slavo non se ne 
scosta tan to  quanto un suo com pagno di pa tria  o di tribù  che lo


